
()r'iginc lì('l nlistico c tcocratico ()ricntc, e chc coincidc con lir.<lrlirrr,r
lasc dellc idec, dei pensieri, dei concetti: del n'rentalism.>>'";:rrl cssrr
corrisponde la visione primitiva e tragica della vita, metafisica nel scn-
so originario e illustre del termine, in quanto presuppone l'esistenza di
<<un dio unico>> e dunque di una verità assoluta.

Ed esiste, poi, una <<Grecia più greca>>ao che sorge come stadio suc,
cessivo a quello tragico, rappresentata da Euripide e con lui da Talete,
Eraclito, Empedocle e Luciano - per citare solo i «più grecfi] della
Grecia>>al - e a cui Savinio associa la propria originale metafisica. È
questa la Grecia <<indrammatico> e frivola che allo spiritualismo asiati-
co oppone l'intelligenza, alla serietà il gioco, al credo unico e assoluto
l'ironia.

Negli anni della dittatura e del secondo dopoguerra, l'opposizione
Asia-Greciaa2, individuata come dialettica interna alla <<storia mentale>>
della Grecia, asslrrge ad asse interpretativo della storia dell'umanità,
ed esprime la lotta eterna - che continuamente si ripete - fra visione
drammatica e indrammatica della vita; fra pensiero tolemaico, antro-
pocentrico, assoluto, e pensiero copernicano, che equivale al plurali-
smo e alla mobilità delle idee. IJuno porra all'angoscia e a una nuova
barbarie e, in arte come nella politica, genera il totalitarismo, l'altro
conduce alla civiltà, alla democrazia e alla libertà mentale, e a <<quella
condizione di "dilettantismo" che è la condizione più alta e felice della
vita»ar.

re A. Savinio, Orfeo uedouo, in SD, p. 1444 .
a0 A. Savinio, Talete e Pitagnra, in SD, p. 7 )6.
a' Cfr. A. Savinio, Europa, tnId., Nuoua t'nciclopedia, cit., p. 147 .

a2 Si nota, senza poter approfondire la questione in questa sede, che, proprio
in quegli anni, alf idea <<Grecia» Savinio sostiruisce quella di <<Europo>, di cui la
Grecia sarebbe la prima emanazione, entrambe opposte all'«Asia», sede simbolica
della religiosità orientale: «chi dice Europa dice Grecia. È giusto onorare la regione
in cui lo "spirito europeo" prese corpo per la prima volta (A. Savinio, Dfficile la
conuiuenza fra popoli adulti e arretrati, in sD, p. 1477); «Quando si loda la Grecia, si
loda la prima condizione europea dell'Europa» (Id., Europa, cit., p. 146).

ar A. Savinio, Strauinsky,inld., Scdtola sonortl, cit., p. 191.
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ll tragico selxza catarsi:
compagno segreto dei poeti del l'louecentct

di Flora Di Legami"

Tra attrazione e caduta, perdita del sacro e urgenza di una parola che

dica l'oltre e l'altrove, macerie della storia e sguardi allegorici, esau-

sti realismi e verticalità espressiva, segno o residuo del grande stile,

si articola l'ambivalenza del tragico nello sptìzio poetico moderno.

Interrogarsi su tale movimento significa esplorare lc ragioni del pro-
gressivo esaurirsi diun orizzonte filosofico di inoppugnabili certezze,

laiche e religiose, e dello sfibrarsi del genere letterario dcputato a fi-
gurarle. Una rinnovata domanda sull'esperienza estetica del tragico,

non escluso il rapporto col sublime, nella civiltà industriale e post-

industriale, non può prescindere da un confronto con il classico, di-
venuto spazio di assenza, ambiguità, cetcata inattualitàl, da Leopardi

a Pasolini, da Valéry a Brodsky2. Non meno rilevante il rapporto con

la 'filosofia del tragico'r. Pur senza soffermarsi sulle considerazioni di
Goethe, Schlegel, Schiller, Hegela, fondamentali per comprendere il

" Università degli Studi di Palermo.
1 Sulla questione si veCa S. Givone, Ambiualenze del classico, a partire da

Nietzsche , in R. Cardini, M. Regoliosi (a cura di), Che cos'è il classicismo?, Bulzoni,

Roma 1998, pp. 76 8; E. Raimondi, Modernismo e classicismo, in Cardini, Regoliosi
(a cura di), Che cos'è il classicismo, cit., pp. 87-105.

2 Si pensi alla lettera in cui dialoga con Orazio alla stregua di un amico: <<tutto

quello che io ho scritto è, a rigorc, inclirizzato a te: a te e a tutti gli altri del tuo
gruppo [Virgilio, Ovidio, Properzio]» (f . Brodsky, Lettera a Orazio,inId.,Dolore e

ragione, Adelphi, Milatro 199t1, p. 61).

' P. Szondi, Saggio sul tragico, a cura di F. Vercellon, introduzione di S. Givone,

Einaudi, Torino 1996, p. 1; Iì. Bodei, Matnmor;t'osi del tragico fra classico e mctderno,

Laterza, Roma-Bari 1 99 1.
a J. §7. Goethe, Scritti sull'arte e la letteratura, Einaudi, Torino 1992; A. W.



dibattito moderno sull'arte drammatica, è necessario tener presente la
svolta teorica impressa da Nietzsche con la sua riflessione sulle spinte
contrastive insite in un pensiero immaginativo, di cui la tragediat è,
fin dall'origine, la forma artistica. La dialettica di dionisiaco ed apolli-
neo, forma e significato, introduce, nell'orizzonte culturale del tempo,
una dimensione problematica, il carattcre 'agonistico' si riveTa il pri-
mum formale che qualifica. Di qui lo spostamento da analisi poetiche
e filologiche ad una indagine sull'esscnza del tragico. Uno sguardo
estetico origirrale, che sarà esplicitato cla Heidegger nell'osservare: <<Il

problema dell'origine dell'opcra d'artc assume la forma di problema
dell'essenza dell'arte>>('. loizz<'tntc tcrlrico del Novecento, lungo l'asse
Nietzsche-I{eidcgger, ha finito l)cr irssunlere il tragico, ora come spa-
zio in cui incrementare inchiestc ril.lcssivc sull'origine e sul senso del
fare artistico, ora comc tcnsi«rne agonistica con le forme del passato.
La poesia moderna, in pirì, nel ri1:rcnsare criticamente l'antico, nel di-
sertare forme di classicismo decorativo, nel modulare tangenze insolite
con l'enigma, ha attivato "fantasmi"T di sfida stilistica, ha dato corpo a

tensioni estreme, tra vegÉlenza e silenzi, parole eccedenti e rastremate,
procedimenti surreali e stranianti, ha elaborato figure simboliche del
disagio etico di una cultura che si interroga sul senso gnoseologico
dell'origine e sperimenta la contraddizione del suo porsi.

Se poi si volessero cercare i fili che annodano poesia e traÉlico, non
potremmo che risalire al luogo fondante della tragedia classica, il can-
to per Dioniso, e alla funzione attribuita da Schiller al coro, «[...] di
aperta e onorevole guerra al naturalismo in arte, [...] un muro vivente,
che la tragedia erige per mantenere la sua libertà poetica>>s. La scrittura
lefteraria otto-novecentesca, nella rivisitazione dell'antico, ha puntato
su elementi simbolici della figurazione tesi a contrastare linguaggi e

stili referenziali. La visione retrospettiva si fa sguardo calamitante con
cui cogliere e stringere, nell'ordito in versi, emozioni e pensieri, e più
ancora scornmesse e rischi intellettuali. Il processo di lontananza irre-
versibile, iniziato con Leopardi (Alla primauera), continuato con Pa-

SchÌegel, Corso di letter.tturd drammatica,ll Melangolo, Genova lL)77;F. Schiller.,
lVerke in drei Banden, Carl Hanser Verlag, Munchen 1966; V. F, Hegel, Estetica,
Einaudi. Torino 1967.

t F. Nietzsche, La nascita della tragedia, trad. it. di P. Chiarini, Laterza, Baù
1967.

6 M. Heidegger, Lorigine dell'opera d'arte, inId., Sentieri interrotti, La Nuova
Italia, Firenze 1968, pp. ) -4.

'- M.Praz, Gustc,t neoclassico,Rizzoli, Milano 1990, pp. 360 ss.
8 F. Schiller, Uber des Chors in der'I'ragodie, inld.,Werke , cit., p. 471.
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scoli come distanza sofferta del soggetto dal suo mondo, intrecciancltr

fili tragici della storia, è diventato parola misterica e nomade nel buitr

della coscien za e del mondo, con Campana, Ungaretti, Caproni e Luzi.
Si è mutato in figure oniriche e visionarie in Rilke, in segno di estra-

neità e desolazione, tra Eliot e Montale, in ripresa mitica e straniata in
Caproni e Pasolini.

Inoltre la sperimentazione estetica, in età moderna, del bruttoe,

non come antitesi al bello ma come difforme che insidia la compiutez-

za, come quotidiano infelice, privo di esemplarità e di riscatti eroici o
sacrificali, genera nuovi procedimenti formali: la poesia drammatica
perde centralità a favore della narrazione. Il sublime tragico si trasfor-

ma in piacere del negativo discorde, in diletto del fantastico, anche

orroroso, in gusto clelle al'venture interiori; la catarsi cede il passo alla

dialettica, quindi ad una retorica del paradosso nei cui registri, iro-
nico, comico, umoristico, si è spesso annidato un sublime rovesciato

di segno. Sembra che sugli scenari poetici moderni e post-moderni, il
tragico sia da ricercare in un agonismo retorico di linguaggi e stili lon-
tani da canoni e norme della tradizione, in lotta perfino con gli assetti

costituiti del tessuto poetico. E si tratta di elementi figurativi e formali
che mettono in campo una ricerca inquieta che si muove tra tlna in-

tenzionalità riflessa, immersa nei risvolti tragici del vivere, e il lavorio
dell'immaginazione che tende a salvaguardare la dinamica inventiva
secondo un disegno di resistenza e alterità.

Il problema è complesso e, nel breve spazio disponibile, intendo
muovermi tra le pieghe di forme e strutture testuali, che nel riattiva-
re il rapporto con il tragico, compongono spazi di transcodificazione
dell'antico fertili di nuovi segni. A tal fine prendo le mosse da una ce-

lebre pagina delle Lezioni americane, in cui Calvino riprende lo scon-

tro drammatico tra Medusa e Perseo, e la assumo come correlativo
analogico del ripensamento critico e inventivo della tragedia, della sua

trasformazione, del processo incessante di senso insito in figure e stili
di metamorfosi. Non è senza significato che lo scrittore, per suggerirc

trn'idea dileggerczza formale embricata a densità concettuale, rievo-

chi, sul metro dell'amato Ovidio, un mito denso di spessore enigmati-

co. Uazione di Perseo che sconfigge Medusa non vive di un agonistr"ro

diretto e aspro, piuttosto si ar,'vale di strategie di obliquità e di duplici
tà, di cui è segno lo scudo, ad un tempo difesa e arma, nel momento ir.t

cui riflette sull'antagonista 1'energia mortale del suo sguardo.

'' K. Rosenkranz,Estetica del brutto, il Mulino, Bologna 198'1.
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Se Medusa rinvia alf inesplicabile del destino, al risclri1l ('()sliìrìl('

di pietrificazione, di pefdita di sé per atonia o piatto adegttatttt'rtl<r

all'èsistente, il solo argine di resistenza risiede nella adozionc, cla pitrlt'

di Perseo, di strategie espressive dilontananza, di rlftazione, colì t:rri

figurare l'ar,rricinamento al terribile e la sua metamorfosi in altre prtlssi-

bili finzionil0 di lieve e attlaente densità, come i coralli che si formantr

nel contatto delle alghe con la testa di Medusa. Peraltro, se il confronttr

con il tragico, e per metafora con la Gorgone, rischia di paralizzare

colofo che pensano di riformularne modalità stilisdche, non stupisce

che la scrittura letterafia moderna abbia privilegiato strategie di lonta-

nanza, rlfrazioni e rovesciamenti, a paftife da una cesura netta con la

forma antica.
Lo statuto tragico, già con Shakespeare, pur nei conflitti con il po-

tere e con il fato, formalizza l'intima lacenzione del personaggio; f in-

chiesta sui Cemoni delle passioni, già individuata da Goethe1l, diventa

in Hòlderlinl2 sofferenza priva di senso, che non ammette scioglimenti

liberatori, fino al punto in cui, con Pirandello, si rappresenta la caduta

irreversibile dei paradigmi gnoseologici ed estetici che presiedevano e

accoglievano conflitti assoluti ed esemplari. Il moderno personaggio

tragico, dismessi i panni dell'eroe e accertato il vuoto dietro la ma-

schera, scopre la solitudine dubbiosa e problematica, porta in scena

Lrn processo di autocoscienza tn cui dimorano contraddizioni e am-

bivalenze, sia tematiche che estetiche. Il tragico moderno si configura

come spazio stilistico di un pensiero, che, nel dialettizzare le forme del-

la ragione e della coscienza, non può che assumere le vesti dell'ironia,

della myse an abyme, dell'umorismo, del nonsease' insomma di una

negazione del tragico come fofma pura. La coscienza di una sofferenza

ontologica ineludibile trasforma l'eroe tragico in "Sisifo impotente e

ribelle;t,, il nodo di salvezza e caduta diventa scacco senza conforto.

La catafsi, come una pirandelliana figura in cerca di autore, si è assen-

tata all'interno di circuiti e strategie di riflessione conoscitiva, la dram-

meticità si è familiarizzata con l'esistenza, tramite il confronto con la

morte. Lantitesi eroica al destino svela un ori7zonte vuoto, l'esperien-

za aspfadel limite, in tempi di incalzante affermazione di realismi, sto-

10 Cfr. L. Dolezel, Hett:rocosrnica. Fictkn e ruttndi pr.'ssibili, Bompiani, Milano

1999.
1r Si veda J. Eckermann, Colloqui col Goethe , Laterza, Bati l9l2-14, tt' pp'

2ol-2.
D F. Hòlderlin , Sul tragico, introduzione di R. Bodei, Feltrinelli, Milano 1980'
r] A. Camus, Il mito di Sisifo, Bompiani, Milano 1947 , p. l$ .

r.it.i, rrrrtrrr.:rlislit.i, irtrrrlitir'i, .liv.'ttt,t lttittr.'t iit ,l.'ll',tssrrr'tlt' (lll()li(lillll() llr

lltirtì(li llttl't'rtzittltil r -......,.. , ,

Acltrcst<lpLlntononsipuòcheacccrtarcc<ltlsteincrlatlltlt.tt'tlt.I
la trageclia''. E, tuttavia, i.t'o che questo genere'-p-ur^ncl[a storic'r

catastrofe che ha .o,,o"i"o, dalla sàconda-metà dell'Ottoccnto acl

"ggi, 
pit che scomparro, ,i 'iu 

t"'u-otfato a fronte del prevalcrc

alifl pt.t^, nelle cui trame si è riversato I'immaginario moderno'

riconoscendo in quei linguaggi la propria identità culturale' Si può

;;;;"." che la trage<lia,'in àiitio dult" scene' si sia rifugiata in un

recinto, se non sacror propizio al suo consistere: il territorio del fare

;;;i.;, i cui <lispostirrì fott"Ai e<l espressivi sono i più conformi allo

;r;,; dela forÀa classica, riattivanào modalità e stili di libertà po-

"iì.r, 
p"."fiari del coro' per riprendere Schiller' Si consideri come'

,ru Ùrrgu.oti e Caproni,'Éusolini eLuzi'la hgutaziont .d1."nu 
dram-

-rri.rL.fri.rta s.rl significato del tempo e sul senso della scrittura

si riversi in forme t.utiuli, di cui sono spia elementi strutturali quali

cori e recitativi, interludi ecl esodi' Si pensi a scansioni ritmiche tese

a ren<lere l'rrti.olrrri à1l"--utito tlei pensiero' a fratture strofiche

che segnalano antinomie o urgenze inteiiori' al colloquio del sogget

i" ii.É con il mondo e con à 'tt"i delegato a pe.rson-aggi.altri' ma

anche, in rapporto Jid.ttito e complementate' alla rimodulazione

moderna di ,n teutro clrammatico dì poesia, tra Pasolini, Luzi' Te-

stori, Porta.
Lo statuto di etranza e di contaminazione di stili' che qualifica

b.,*, parte della poesia novecentesca, oltre a connotare personaggi

. ."girài espressivi, sembra porsi come immagine- cardine.della ten-

sione tragica in poesia. Lirrequiete zza cotr cui il fare poetico sfugge

;-;;;G;.tesa'definitoria, tÉmatica e formale' la capacità propria

a"f tirgruggio poetico di mettere in scacco la datità del mondo con

f, t"" i.rii,.ibii. olt",ita espressiva,la possibilità di differenziarcl'o-

rizzontestorico con soluziàni formali inedite, anche se in confronto

"gtrirri." 
con la tra<lizione, è ciò che rinnova la esperienza estetica

;?i;;;;;. portr.dolu nel cuore di una modernità insidiata dall'oblio

" 
i^rrr'p"riita di signiiicari. E sitratra di elementi che conteriscono

alla forma poetica Àodt"u un'identità forte e vagabonda' mobile e

metamorfica.

ra G. Lukuics' I''anima e le forme,sE' Milano lL)c)l'p'24)
rt G. Steiner, Ltt m.ric ,lrilo trogrdi,t,Garuanti,Milano 200); G Bàrbc'r'i Sqrrrr

rottt,Le sorti dal otragicr,,,r_ tl Ncnecinto italiano: romanzo e tedlro, Long., Iì,t't trttit

1978.
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È du rrt luogo appartato, marginale e impermanente, quale si con-

figura la poesia nel Novecento, che promana uno sguardo critico di
resistenza e alterità, che attraversa i terreni del pensiero negativo e

sperimenta una lingua non mimetica, ma intensa e figurale, capace di
sfidare l'ordine del discorso ed insieme il discorso dell'ordine. Nel 'se-

colo dell'ansia', breve o lungo che 1o si 1'rossa considerare, è la poesia

che si assume il compito non tanto, o non solo, ditematizzafe momenti

cruciali ed esperienze drammatiche contingenti, con Ungaretti, Quasi-
modo, Montale, Sereni, Caproni, Luzi, quanto di modulare un tragico

stilisticamente privo della perentorietà delle opere antiche, eppure in

grado di dire il mistero, la solitudine, le on-rbre della ragione e dell'ani-
mo, per via di favole mitiche, epifanie, straniate scenografie di sogni e

visioni. Il tessuto strofico diventa scena, ferma fatti ed eventi liberan-

doli dalf imm ediatezza del contingente,la poicsis, intrisa di conoscenza

filosofica, si fa parola tragica, metro dell'ansia, eppure figura del pen-

siero che si libera clalla costrizione. Di qui la strategia stilistica con cui

Montale trasforma la nigredo storica del secondo conflitto mondiale in

danza alTegorica dell'orrore, Carneuale di Gerti, in sravolgimento tra-

gico della natura, Primauera bitleriana, in metafora del tempo, Bwfera.

La figuralità tragica, in ragione di un linguaggio onirico, visionario,
surreale e realistico insieme, amplifica sensi di alterità tanto formali
quanto concettuali. E nel tessere moderne figurazioni sul tragico degli

eventi e dei destini, da Ungaretti a Quasimodo, da Caproni a Pasolini,

daLuzi a Fortini e Porta, la poesia riprende fili e trame del mito, nella

consapevole distanza dell'antico. Ma l'adozione di figure inattuali e

di forme della tragedia è cifra di un discorso che risignifica tanto il
dramma quanto il lirismo nei luoghi di un ordine, quello poetico, dove

la varietà di generi e mezzi espressivi apre disquilibri significanti, cal'

colate dissonanze prive di catarsi.

Esiste un rapporto tra stile tragico e mito? La risposta, che tro-
va conferma nella produzione poetica del Novecento, è da postillare

con una inquieta ricerca sul senso dell'origine e della fine che esula da

stretti confini biografici e si protende verso un'essenza in cui riposa la

radice dell'essere, del sentire, pensare e scrivere che tocca le cose del

mondo, in un breve spazio di tempo, fino al declinare nella morte. 11

mito, da Pascoli a Ungaretti, da Rilke ad Eliot e Pound, daYaléry a

Joyce, da Caproni a Pavese, in alternativa ad avanguardie e realismo, è

spazio utopico e trasgressivo di un orizzontepercettivo in grado di de-

mistificare i veli della modernità e offrire uno sgr-rardo critico e trasfi-

gurato sul mondo e sulla moderna condizione tragica. La scrittura del

mito, nel Novecento, si modula come circuito figurale dell'oltre, <lcl

limite, dell,assenza. È il.llkiurro <<fin qui noi siamo / questc) è noslt'o:

così toccarci, più forte / premono gli dei su di nof>16' La mitologirr'

notava Jesi, ..è il cerchio contro la morte, ma anche il cerchio che è tale

poichéintorno ad esso preme la morte>>l7' Buona parte della produ-

zion. poeti.a novecentesca si dispone su una linea inventiva pronta

u foruiirrur. insanabili conflitti della coscienza, irriducibili aporie tra

desideri e destini, disincanti e sogni, eventi e mistero, la cui oltranza è

accentuata da insolite disposizioni teatrali in cui, insieme al soggetto,

si muovono figure clel mìto, della storia, dell'esistenza riguardate in

prospettiva allegorica.^ 
Émblematici, in tal senso, gli tJltimi cori per la terra prctmessa, i

cori clescrittiui tli stati d'aninto di Didone, in cui Ungaretti, per il tra-

mite di voci monologanti e spazi dialogici, dà forma ad ansie ed ombre

<lei personaggi, in riimi la cui intensità strofica amplifica interrogativi

,rl ,.rro ,rugi.o del tempo. In tal modo il Recitatiuo di Palinuro, put

àirpor,o i, iorma di nairazione poematica, si intride dei timbri del

-Àologo tragico per via di uno sguardo visionario e furentc cle,l s.g-

gefto s;di sé, che si fa parola postuma sul noclo tragico cli csistcnza

à ,l.rtirro, essere 
" 

t.-pà, al di qua e al di 1à della firc. ,.Avversità tlcl

.o.po 
"bÉi 

morrale / Aì sogni sceso dell'inccrta ftrria / (lhc anncbbiava

spràfondi nel suo emblema / Ed, astuta amncsia, afìrno sonno, / Da

"chi.emoti 
inviperiva pace /solo accorcland«r a sfinitezze onde[...].

/ Non seppi pirichi, l'uragano o il sonno, / Mi logorava a suo-deserto

.*bl"ma I [.-. .]. Erto più su più mi legava il sonno, / Dietro allo scafo

a pezzidella pace / Struggeva gli occhi crudeltà mortale; / Piloto vinto

di un disperso emblema>>r8.

I1 viaigio mitico verso la Terra promessa, è segnato da uno sguardo

di alteritàìul'esisrere che si irraggia agli azzardi poetici. <<E se, tuttora

fuoco cl'awentura, / Totnati gli attimi da angoscia a brama' / D'Itaca

varco le fuggenti mtta, / so, ultima metamorfosi all'aurora, / otmai

so che il filo della trama / umana, pafe rompersi in quell'ora>>re. l-lo-

pacità enigmatica di un altrove sfuggente convefte ll nostos in esilio

r.,R.Rilke, DuineserElegien,u,w.Tl-7),citatoinEJesi, Il rnito,Isedi,Milano

lL)7) , p. lI9.
,ii J..i, Karoly Kerény. r, I <<pensieri segrati» del mitologc.,, inId., Materidli

mitologici. Mito e antrctpoktgia nella cultura ntitteleuroped, Einaudi, 'Iorino 1979'

pp.)t 2.
,8 G. Ungarett i, La'lbrra prr.»nes.ra, in Id., vita di un uomr.t. Tulte le poasic, a ctta

rli L. Piccioni. Mondadori, Milano 1970,pp'250-l'
r' ( ì. I Ingarctti, Canutne, in Id., La Terra promessd, cit', p'242'

l
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desolato: <<Verso meta si fugge: / Chi la conoscerà? / Non d'Itaca si

sogna / Smarriti in vario mare, / Ma va la mira al Sinai sopra sabbie
/ Che novera monotone giornate. / Si percorre il deserto con residui
/ Di qualche immagine di prima in mente, / Della Terra Promessa /
Nient'altro un vivo sa»20. Lungarettiano cammino nel tempo, scandito
da un trascolorare di voci, tra recitatiui, curi e moruologbetti, da un a[-
fiorare di luoghi intemporali, ricordi, sogni, miti, si vanifica in assenza

di significati "da uno smarrirsi all'altro". Il soggetto poetico è costret-
to ad assistere al reiterarsi di desideri e perdite: <<Soffocata da rantoli
scompare, /Torna, ritorna, fuori di sé torna, / ... /Chiara affettuosa,
più amara, terribile, / Latua parola spcnta>>2r. Lambivalente tensione
tra il fruscio insinuante di vita e scrittura c Ia coscienza del suo svanire
rifluisce in versi irrequieti e sospesi. Il tragico in poesia come in teatro,
privo di catarsi, scivola anelando sul pendio del vuoto, del non senso,

dell'assurdo.
Il terribile della storia, l'enigma del vivere, l'oscurità del tempo

sono il nucleo di un testo di Caproni, ll passdggio di Enea, in cui l'in-
sondabile decifrazione di eventi e destini si rifrange nella forma cora-
\e di Lamenti, in parcle che dicono l'assenza di riscatti, la dispersio-
ne di senso, «Ahi i nomi per l'eterno abbandonati / sui sassi. Quale
voce, quale cuore / è negli empiti lunghi- nei velati / soprassalti dei
cani?... E chi si salverà dal vento / muto sui morti- da tanto distrutto
/ pianto,...Unico frutto / oh i nomi senza palpito- oh il lamento>>22,

fino al successivo distacco, nel Congedo del uidggiatore cerimonlo.ro,
dal teatro del mondo. Il disegno poetico si articola in sequenze sepa-

rate e congiunte che insistono su soglie temadche e formali gravide
di significati molteplici. Enigmatico e limpido il movimento di campi
simbolici drammatici. <<Erano lampi erranti,/ d'ammotorati viandanti.
/ Frusciavano in me 7'id.ea / che fosse il passaggio d'Enea>>2r o <<... entri
nel clenso ,/ fantasma- entri nei lievi stritolii / ... e in pigolii / minimi
penetrando ove finisce ,/ sul suo orlo la vita, 1à Euridice / tocchi cui
nebulosa e sfatta casca /la palla mofia di mano»2a. Il confine mobile di

2'r G. Ungaretti, Ultirui cori pcr la Tarra protilesslt, in Id., 1/ taccuino tlel uecchio,

in lJ.. Vita Jt utt u,'tn,,. cit.. 1tp. 274-5.

'?r Ivi, p. 2iì1.
22 G. Caproni, I lamenti,rnld.,Il pa:saggio di Enea,inId.,L'opera in uersi,inrro

duzione di P V. Mengaldo, cronologia e bibliografia a cura di A. Dei, Mondadori,
Milano 1998, p. 115.

2' G. Caproni, ll passaggio d'Enea, 1. Didascalia, inId., L'opera in uersi, cir., 1..

15).
2alvi,Ve:rsi,p.711.
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storia e mito, tempo ed enigma, e ancora tra unità e frammentazionr.:,

è l'elemento estetico con cui 1'autore orienta il lettore sulla costruzitt-
ne drammaturgica di un testo poetico, per scene e sipari, intedudi ecl

epiloghi, versi e litanie o straniate stanze di una funicolare puntata nel
buio clell'animo, del tempo. Le formc eccentriche si collocano in rela-

zione al centro ideativo: l'essere ncll'abisso del mondo e nell'enigma
del tempo alle soglie dell'oltre c clel suo rìssentarsi. Ad incrementare
le valenze tragiche di una discesa agli itrlcri della storia e dell'esistenza
coopera una struttura aperta in crri lar scorrere più voci e più tempi in
varie direzioni. Prospettiva teatralc crl cccentrica che, ulteriormente
elaborata, connota testi di profonrlrt oligir-ralità, quali Il Franco caccia-

tore e ll runte di Keuenbùller.
E non è senza significato chc it firtt.tco di una parola poetica che

sperimenta modalità teatrali, con ctri cleclinare variazioniformali di un
soggetto distanziato da sé, c c()lì unrr lrarola che dica l'altro da sé, nel
secondo Novecento, emerga con [ìrrza ['intento trasgressivo di un tea-

tro di poesia. Non è nna statica riprcsa dclla tragedia greca, ma un rap-
porto agonistico con i testi classici e una ricerca di strutture espressive

flessibili a nuovi sensi analogici, ad erlimcntarc in Pasolini l'interesse
per Lrn genere sempre più nrarginale. Loltranza inattuale del verso tra-
gico diventa, nell'autore friulano, il manifesto di un progetto letterario
di opposizione ai sistemi dominanti. Temi e stile cooperano a sottoline-
are la dissonanza <1i un pensiero che elegge come dimora formale una

strLlttura in versi quale luogo di una sperimentazione drammaturgica
di sfida al teatro borghese e a quello avanguardistico, dell'urlo e del
gesto. Una scelta che obbliga il lettore a guardare indietro per scor-
gere nel passato i segni di un presente desolato: di un progresso che

è regresso, di un'ambiguità che è dannazione, di una scritturzr che è
scandalo e segno dell'enigma che fascia 1'esistenza.

La propensione lirica di una parola che si articola sostituendo l'a-
zione scenica, disposta nel ricordo o nell'attesa, si esalta nelle allucina-
zioni con cui il soggetto rievoca il piacere straniante del ricordo-sogno,
mentre la coscienza illumina i fili ambivalenti e tragici di desidet'i c

azioni, pulsioni e discorsi. Non si può non pensare ad Affabulazi,,tt,'
o aPihclc di Pasolini, ma, a diverso titolo, anche a testi di Luzi quali
Libro di lpazia, Rr.rsales, Hystrio, chc, nel privilegiare momcnti c li
gure del passato, compone un discorso di singolare approfonclinrcrrto
allegorico sull'enigma dell'azione nel magma della storia. (lostrtrrtt'.

nell'autcrre del\,'iag5gio terrestre e celc-rle di Siructnt: Murlitti,lrt t'it't't t,t .li
una misurir teatrale con cui figurarc, anche sul piantl lrrt'tt'it(), l( trsi.nr
clrrrnrn'ratiche e disincanti: «Chi era chc vcrtivrt / rt tlrr,tlt'ittt'otrlto r t r,l
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l)iìssirt() o col prcsente2 / ospite / clandestino / o messagero / dissimu-
lat<r nelle sue taverne / ... / un'ombra transitoria / darnurlaar nula
della sua memoria...»2'. Frequenti, in Luzi, iruoghi di artari-Éoii.ira
focalizzati sull'esisrenre ma atrravers ati dardesiderio ai ", ,ii.* Ji ."i
Fanno espcr.ienza soggetto poetico e personaggi. II lilo teso rra po.ri,
e teatro, nella seconda metà del secolo scorso, intrecciando onirir-o,
mito e sroria, accenruando i-rapporti analogici rra il murevol. qrotìdiu-
no e uno sguardo mentale, ha contribuito ad amplificare un orirzont
estetico formalmente plurimo.

2t M. Luzi, Ospita clandcstinct, in
a cura e con saggio introduttivo di S.

Id.,LIn tnazzct di ro:e, in Id., L,opera poetica,
Verdino, Mondadori, Milano 1998, p. 1142.
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di Martine Bovo l(ottt,,r'rtl
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I. Il subline t' il tragico

La tetralogia del ligure Francesco Biamonti, composta da Langeb di

Aurigue (li3l), Veito largo (1991), Attesa sul mare 1994) e Le parole,

lo nitt, (1998), si presenta all'incrocio tra le forme del romanzo e della

poesia, costituen,lo un esempio narrativo in cui I',essenza del tragico è

al servizio cli una poetica interamente volta all'espressione della scom-

furru ,li un *orrdà medirerraneo e di un modo particolare di essere al

mondo.
Biarnonti è arrivato tardi alla scrittura dopo aver preso le redini

c1ell'azienda familiare di coltivazione di mimose: egli, dunque, co-

nosceva bene la realtà economica, culturale e paesaggistica della sua

,"gio,... Dopo la pubblicazione del suo primo romanzo' Langelo di

Airigua n.l 1981, la casa editrice Einaudi diffuse un'immagine con-

,.uràr-rr" cli uomo radicato nella sua terra, con un berretto da marine-

io in resta, solitario e affabile, che trascorreva il tempo tra la scrittura,

le sue piante di mimosa e la sua passione per 1'arte di Cézanne. In

realtà, 
-Biamonti, 

autore autoclidatta per eccellenza, si è nutrito di

letteratura francese, provenzale e italiana: sono queste letture che

hanno forgiato il s.,oìemperamento e hanno fatto di lui un uonro di

frontiera, un crogiol., virrente nel quale le più diverse influenze filo-

sofiche e artisticÈe si sono mescolatc e unite alla sua visione spietata

e irrcversibile clella vita.

La particolarità clei romanzi biamontiani scritti e composti con la

purirn)o,la precisione, 1a meticolosità di un orefice sta nell'elabor,rzit,

ne ,li una t.irri.o di scrittura poetica del paesaggio che accoglie ttrttt' lt'

t, Ljnivct.sité Bordeaux Montaigne, centrc rle rechcrches r;tllit.t (ìtt'rrol,l,.

*
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